Davide Rosso –‘riforma’

«Ci avevano convocato a Legnano per spiegarci il progetto di fusione tra il gruppo manifatturiero di Legnano e quello di Olcese invece ci hanno annunciato la crisi dell’azienda e la Cassa integrazione straordinaria per tutti i 1.200 dipendenti del gruppo». Ha aperto con queste parole Enrico Tron della Cisl giovedì scorso nella sala Lombardini di Perosa Argentina il suo intervento nell’incontro con un certo numero di dipendenti della manifattura Legnano di Perosa.

L’incontro, organizzato dal sindacato Alp (Associazione lavoratori pinerolesi), doveva servire a fare il punto sulla situazione dopo le voci insistenti di una fusione in vista tra il gruppo Legnano, a cui la manifattura perosina appartiene, e il gruppo manifatturiero di Olcese. «La fusione – ha introdotto Enrico Lanza di Alp – porterebbe alla creazione del più grosso gruppo tessile europeo con stabilimenti anche in Egitto e nell’Est Europa ma il problema è che si tratta dell’unione di due aziende che “non stanno bene”». Proprio questo «non stare bene» preoccupa le lavoratrici e i sindacati che vedevano con preoccupazione quest’operazione che richiederà una ristrutturazione del ciclo produttivo di cui però non si sa ancora nulla. La riunione tenutasi a Legnano poi ha portato sul tappeto la questione della cassa straordinaria (nel gruppo tra l’altro è già in corso la cassa ordinaria da tempo) e della crisi dichiarata.

«Il problema più grande – dicono sia Tron che Lanza – è che da parte dell’azienda allo stato attuale non c’è, o almeno non è stato presentato, un piano industriale chiaro, e questo non può che preoccupare».

Le speranze per le 273 dipendenti degli stabilimenti prosini, e ovviamente anche per gli altri del gruppo, sono riposte in un altra riunione con la dirigenza dell’azienda che si terrà a Legnano il 14 settembre quando l’azienda dovrebbe tra l’altro presentare il piano di risanamento. Nel frattempo i lavoratori e le lavoratrici della manifattura hanno deciso per quattro ore di scipero per il 10 settembre.

Insomma la situazione non è rosea con le lavoratrici di Perosa che tra l’altro evidenziano come  già oggi non ci sia più lavoro benchè ci sia esubero di cotone nei magazzini del gruppo. Inoltre a Perosa non si produce più il filato migliore come accadeva fino a un po’ di tempo fa ma questa produzione è stata trasferita altrove, probabilmente all’estero. Sul piano operativo le lavoratrici e il sindacato si apprestano a cercare di coinvolgere, in quella che si preannuncia una lunga vertenza (si parla già oggi di 60-70 esuberi a Perosa), le istituzioni locali e regionali. «La manifattura deve diventare il problema del Pinerolese – dicono i sindacati –. L’invito è quello di lavorare tutti insieme, a livello di gruppo manifatturiero ma anche con le amministrazioni e gli enti che in qualche modo possono aiutarci, in quella che pare l’ennesima battaglia per il mantenimento in valle di un polo industriale. E in quest’ottica occorrerà sfruttare anche la visibilità che arriva al territorio in vista delle Olimpiadi del 2006. Ma la sola difesa dell’esistente non basta occorrerà cominciare seriamente a pensare al futuro industriale valligiano perché puntare solo sul turismo non basta a far star tranquilli. Occorre una politica che miri al mantenimento della cultura industriale in valle e alla formazione di altri sbocchi manifatturieri». Insomma quello che da Perosa arriva è un invito per le amministrazioni: da un lato ad attivarsi per difendere il più possibile l’esistente e dall’altro a creare le basi perché il manifatturiero non sparisca dalla valle. E per l’8 settembre la Comunità montana valli Chisone e Germanasca ha già convocato un incontro sulla manifattura con il sindaco di Perosa e i sindacati.

(nota. La prossima riunione del gruppo Legnano è spostata al 21/09)

